INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Un incontro con Madina Magomadova, una testimone della tragedia in Cecenia. Francesco
CeceniaSOS


Pane e rose 

Madina Magomadova, Presidente dell'Associazione Madri della Cecenia per la Pace, è stata a Firenze e ha partecipato la scorsa settimana ad una tavola rotonda alle alla Biblioteca comunale di S.Egidio. Si è trattato di una rara occasione per incontrare una testimone diretta che ha raccontato il massacro in corso e  ci ha fatto capire di quante energie e  di quanto sostegno abbiano bisogno le donne e gli uomini ceceni per poter imboccare un sentiero verso la pace e il ripristino di uno stato di diritto.

Ho ascoltato le parole di Madina e ho letto il dolore nei suoi occhi quando ricordava i momenti vissuti; non é giovane, é nata infatti durante il periodo della deportazione attuata da Stalin; nel corso della deportazione morì il 60% della popolazione. Lei é stata a suo modo fortunata, perchè é nata, è ritornata in Cecenia, ha potuto conoscere la cultura del suo popolo. E adesso? Suo fratello minore qualche anno fa è stato vittima di un rastrellamento, la madre è stata sopraffatta dal dolore ed è morta. Madina, insieme a donne cecene e russe (le donne si parlano, gli uomini si sparano?) ha fondato l'associazione "Madri della Cecenia per la Pace" prima per cercare i familiari scomparsi, poi per occuparsi delle vedove e degli orfani. Le si illuminano gli occhi, il viso, la bocca assume un'espressione di gioia, quando trova il modo di far curare qualche bambino. E sapete cosa dice? Dice "quello che mi preme di più far sapere è che ogni notte una madre mette a dormire un figlio e non sa se lo ritroverà la mattina". E poi racconta come sia scientifico il genocidio in corso che colpisce soprattutto gli uomini in età 15 - 45 anni.

Madina "Ho perso più di 40 parenti. Ci sono scene della guerra che non sono in grado di raccontare anche se le ho viste", così raccontava oggi, mentre ricordava che in Cecenia ci sono più di 2000 bambini mutilati a causa delle mine disseminate dai russi nei boschi dove i bambini vanno a giocare o portano a pascolare il gregge. Non ci sono protesi sufficienti per tutti e quelle poche che ci sono sono del tutto scadenti e non adatte a bambini che sono ancora in fase di crescita.

Abbiamo registrato  su nastro e nei cuori  la sua testimonianza: “più di 10.000 persone sono sparite. E' pericoloso per noi cercarle, perché in Cecenia le leggi non sono rispettate. Nella ricerca degli scomparsi, la cosa "migliore" che ti può capitare è quella di poter riscattare i corpi pagando somme enormi per poter fare i funerali. Per le madri, per le vedove, per le sorelle, è troppo duro aspettare notizie per anni; possiamo accontentarci di un osso da seppellire ma vogliamo sapere se chi cerchiamo è vivo o é stato ucciso. Di mio fratello non so niente da 10 anni, mi é stato detto che era stato condannato a 14 anni di prigione. Quando sono in carcere nessun familiare può fare delle visite. Lui non aveva mai preso un'arma in mano. Non so perchè lo hanno preso. Come lui, prendono tutti gli uomini più belli e più maturi". A quelli e a quelle che ormai sanno cosa sta succedendo in Cecenia (e siamo un discreto numero) chiedo: ci viene in mente qualche azione nonviolenta, ma altamente simbolica e capace di fare pressione sulle istituzioni europee affinché escano dal loro cieco torpore? io ci sono e ci penso.

Madina è ripartita da Firenze  per proseguire la sua testimonianza a Ginevra dove partecipa ad un convegno internazionale "Women defending peace" e io continuo a ricordare le sue parole per proseguire, insieme ad altri, la battaglia contro l'indifferenza. Ecco cosa diceva: "In Cecenia, il 90% delle persone ha perso qualche familiare, vengono di notte, mascherati e prendono i più giovani. Spesso restituiscono alle famiglie dei corpi privi di parti o grossolanamente ricuciti perchè sventrati per rubare gli organi. A volte si conoscono i nomi e i numeri di targa di coloro che si sono resi responsabili dei sequestri, ma finora nessun ufficiale russo è stato punito". Guardatevi il blog " Cecenia SOS", andatevi a guardare le foto di questi corpi e poi non giratevi dall'altra parte, mettetevi in movimento, parlatene con altri. La Cecenia è così piccola, gli abitanti così pochi che anche se scomparissero chi se ne accorgerebbe? Anche per questo i soldati russi torturano gli uomini ceceni costringendoli a stare seduti su bidoni colmi di benzina per renderli sterili.

Madina: " A Grozny c'erano oleodotti e fabbriche, adesso la città è completamente distrutta, ci sono passata prima di venire a Firenze e non c'era nessun segno di ricostruzione, nessun cantiere aperto. In tutto il paese non c'é nessuna scuola, nessuna moschea integre; più di 100 villaggi sono stati rasi al suolo. Ci sono 3000 orfani, un bambino su 10 è nato con malformazioni. Il 90% delle donne è state colpito da tumori a causa delle radiazioni". Cosa può fare l'Europa e noi, cittadini europei, per non vergognarci di lasciare che tutto questo continui? Qualche idea? Ci sono tanti modi nonviolenti per dire che vogliamo pace, libertà e diritti in Cecenia. Vogliamo chiedere il pane e le rose per la Cecenia?
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